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) COME una tempesta 
opicale e gli editori e le reti televisive 
hanno subito annusato l'affare. Cosi, 
i libri veri sono scomparsi dalle 
librerie e le serate televisive si sono 
popolate di strabilianti misteri per 
gente di bocca buona. Con 

un aggravante rispetto al passato. Per 
meglio spacciare il loro prodotto, i 
venditori televisivi di mistero hanno 
pensato di condirlo con gli esperti, coi 
professori, che sono accorsi con 
entusiasmo convinti che bastasse la 
loro presenza per far piazza pulita di 
quell'erba infestante. Ma sono caduti 
nella trappola riuscendo appena a 
scuotere la testa o pronunciare mezza 
frase, tra un «eccezionale documento 
filmato» e un collegamento con 
l'«esperto stranigro». Con l'unico 
risultato di fornire un alibi scientifico 
alla favola di turno. 

Il problema — se si trattasse 
banalmente di bufale 
storico-archeologiche — sarebbe 
francamente trascurabile. Se 
qualcuno vuol credere che le piramidi 
furono costruite dagli alieni o 
nascondano segreti insondabili, è 
affar suo e non deve disturbare T 
nessuno. Ma se questo atteggiamento 
irrazionale viene indotto e coltivato 
con tanto cinismo, le cose cambiano 
perché l'irrazionalità è capace di 
attecchire in ogni angolo 
dell'esistenza, con conseguenze poco 
augurabili (ma già avvertibili), tipo 
cure miracolose o bacchette magiche 
che risolvano tutti i problemi. 

Pur sapendo che qualsiasi 
spiegazione non farà cambiare idea 
neppure a uno dei fedeli della 
fantarcheologia, iniziamo con questa 
pagina la pubblicazione di alcuni 
servizi dedicati ai temi classici dei 
cultori del mistero. Obbiettivo: fornire 
argomenti razionali a chi non vuol 
arrendersi all'irrazionale. 

Viviano Domenici 


venne scoperto, una quindicina di 
anni fa, richiamò immediatamente 
l'attenzione, perché sembrava for- 
mato da giganteschi blocchi di pie- 
tra alti da un minimo di mezzo me- 
tro sino a vari metri, che ricordava- 
no vagamente la struttura dei tem- 
pli precolombiani dell'America La- 
tina. Questo fece aprire le porte al- 
la fantasia. Se è artificiale come 
sembra, si disse, deve essere stata 
costruita prima che il mare la som- 
mergesse e poiché questo avvenne 
tra $ mila e 10 mila anni fa, se ne 
deduce che la struttura dev'essere 
stata realizzata da una civiltà sco- 
nosciuta e tecnologicamente avan- 
zata. 

Masahaki Kimura del Diparti- 
mento di Scienze fisiche e terrestri 
dell’Università di Ryukyu mise pa- 
glia sul fuoco quando sostenne 
che, secondo le sue prime ricerche, 
la struttura poteva considerarsi re- 
almente artificiale. Nonostante 
che, successivamente (dopo deci- 
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ne di immersioni) si sia in parte ri- 
creduto affermando che la struttu- 
ra poteva essere stata solo parzial- 
mente modificata dall'uomo, le 
sue prime parole hanno fatto sì che 
il «monumento» di Yonaguni con- 
tinuasse ad essere additato come 
un mistero archeologico. 

Intanto altri ricercatori hanno 


ezine 


espresso pareri decisamente con- 
trari all'ipotesi della natura artifi- 
ciale della «piramide». Wolf Wish- 
mann, un geologo tedesco che si è 
immerso tre volte nel mare di Yo- 
nagumi, ha detto: «Non ho trovato 
nulla che abbia a che fare con luo- 
mo», e Robert Schoch, il geologo 
della College of General Studies 


Ecco come la natura si diverte a inventare 
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Questo «pavimento» è creato dal raffreddamento 
di una colata di lave fluide a composizione 

basaltica: il «disegno» si forma al contatto tra la 
base delle lave e la superficie su cui si depositano 


Muro di «colonne» prodotto dallo stesso 
fenomeno che crea i «pavimenti» basaltici. 
Colonnati basaltici celebri sono quelli in Irlanda, 
Scozia e delle Isole dei Ciclopi, a Catania. 
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FALSI ENIGMI - Dilaga l'ondata irrazionale e i sostenitori dell'esistenza di misteriose civil 


Acqua e terremoti hanno creato | 


Circolano troppi alieni 
e pochi dati reali 


«Mi dispiace, ho solo un paio di titoli 
sulle antiche civiltà del Vicino 
Oriente. Però abbiamo tantissimi 
‘libri da metropolitana" che sotto le 
feste di Natale venderemo tutti», 
spiega gentile la commessa di una 
delle più importanti librerie di Milano 
indicandoci uno scaffale stracolmo 
di misteri maya, enigmi delle 
piramidi, improbabili civiltà 
sconosciute, alieni civilizzatori e altre 
cianfrusaglie del genere. 

Fino a qualche anno fa le 
pubblicazioni di questo tipo si 
trovavano solo nelle edicole delle 
stazioni ferroviarie e nessuno di buon 
senso li avrebbe comprati senza 
avvertire la sensazione di fare la 
figura del credulone. Oggi, basta 
mettere a confronto il numero di libri 
dedicati a questa paccottiglia e quelli 
seri, per rendersi conto che tutto è 
cambiato e il fenomeno non può 
essere preso alla leggera. 

Per decenni archeologi, storici e altri 
addetti ai lavori hanno evitato di 
confrontarsi col «mistero». convinti 
che bastasse ignorarlo perché il 
fenomeno si esaurisse da solo. Ma le 
cose sono andate diversamente. 
L'ondata irrazionale è andata 
montando come una tempesta 
tropicale e gli editori e le reti televisive 
hanno subito annusato l'affare. Così, 
i libri veri sono scomparsi dalle 
librerie e le serate televisive si sono 
popolate di strabilianti misteri per 
gente di bocca buona. Con 

un aggravante rispetto al passato. Per 
meglio spacciare il loro prodotto, i 
venditori televisivi di mistero hanno 
pensaio di condirlo con gli esperti, coi 
professori, che sono accorsi con 
entusiasmo convinti che bastasse la 
loro presenza per far piazza pulita di 


queil erba infestante. Ma sono caduti 


Da qualche tempo i cultori dei 
misteri archeologici si stanno occu- 
pando di un nuovo argomento: la 
«piramide» giapponese sommer- 
sa. E così questa «piramide» ha pre- 
so a circolare su giornali e trasmis- 
sioni televisive diffondendo l’idea 
che sia stata realizzata da un'«anti- 
chissima civiltà sconosciuta». In ef- 
fetti, vedendo le immagini di que- 
sta singolare struttura sommersa al 

-largo dell’isola giapponese di Yo- 
naguni, a est di Taiwan, è abbastan- 
za immediata l'impressione che sia 
stata costruita dall’uomo, data la 
geometria dell’insieme e la presen- 
za di imponenti scalinate che per- 
corrono il complesso. Il «mistero», 
peraltro, è favorito e mantenuto vi- 

| vo anche dalla difficoltà di ispezio- 
nare da vicino la «piramide» che si 
trova sommersa in un tratto di ma- 

re caratterizzato da forti correnti e 
dalla presenza di squali. In realtà, 
sotto il mare di Yonaguni non si na- 
sconde alcun mistero archeologi- 
co, ma soltanto un bell’esempio di 
quello che i fenomeni naturali pos- 
sono creare. 

Yonaguni è una piccola isola nel- 
l'Oceano Pacifico. In prossimità 
delle sue coste meridionali, a soli 5 
metri sotto la superficie del mare, 
vi è la sommità di un ammasso roc- 
cioso la cui base poggia a 25 metri 
di profondità. Il «monumento» si 
sviluppa per circa 50 metri in lun- 
ghezza e 20 in larghezza. Quando 
venne scoperto, una quindicina di 
anni fa, richiamò immediatamente 
l’attenzione, perché sembrava for- 
mato da giganteschi blocchi di pie- 
tra alti da un minimo di mezzo me- 
tro sino a vari metri, che ricordava- 
no vagamente la struttura dei tem- 
pli precolombiani dell’ America La- 
tina. Questo fece aprire le porte al- 
la fantasia. Se è artificiale come 
sembra, si disse, deve essere stata 
costruita prima che il mare la som- 
mergesse e poiché questo avvenne 
tra § mila e 10 mila anni fa, se ne 
deduce che la struttura dev'essere 
| stata realizzata da una civiltà sco- 
| nosciuta e tecnologicamente avan- 


- trova a 5 metri sotto il livello marino 


Nessun mistero dietro la struttura giapponese che sta afi 
- ARCHITETTURA NATURALE 


PERFETTA ILLUSIONE 

Nelle foto qui accanto alcuni sub 
ispezionano la struttura sommersa 

nel mare dell'isola di Yonaguni. Si notà | 
la geometria creata dall'azione congiunta È 
dalene maşina e dell'attività 
sismica sui possenti strati di arenaria 
argillosa, fratturati in modo tale 
da far pensare all'opera dell'uomo. Studi 
geologici indicano che questo banco 
roccioso è sommerso dé 10.000 anni 
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IL MONOLITO 
Nell'immagine sotto il modello | 

computerizzato della "Piramide". Misura 
50 metri per 20 e poggia su un fondale 
di 25 metri di profondità; la sommità si 
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espresso pareri decisamente con- 
trari all'ipotesi delta natura artifi- 
ciale della «piramide». Wolf Wish- 
mann, un geologo tedesco che si è 
‘mmerso tre volte nel mare di Yo- 
1agumi, ha detto: «Non ho trovato 
tulla che abbia a che fare con l’uo- 
no», e Robert Schoch, il geologo 
lella College of General Studies 
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dell’Università di Boston, che sta 
eseguendo studi su una serie di 
«misteri geologico-archeologici» 
ha effettuato diverse immersioni 
concludendo: «La mia Opinione è 
che Yonagumi sia una struttura del 
tutto naturale». 

Ma quali sono le prove che per- 
mettono di sostenere che il «monu- 


te a inventare la geometria 


dallo stesso | 
enti» basaltici. 
ino quelli in Irlanda, 


vi, a Catania. una forma rotonda apparentemente artificiale. te, terrazze, e stretti «vicoli» che Luigi Bignami 
+ . 


Buche circolari («marmitte dei giganti») si 
formano quando I ‘acqua fa roteare una pietra in 
una frattura della roccia che, col tempo, prende 
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mento» è solo un «gioco» della na- 
tura? L’ammasso roccioso è costi- 
tuito da un corpo unico e non vi so- 
no blocchi collocati uno accanto al- 
l’altro, quindi non è un manufatto. 
E’ abbastanza comune infatti, che 
il tipo di roccia di cui è formata la 
struttura (arenaria argillosa), si de- 
positi a strati spessi diversi decime- 
tri o metri. Questi ammassi roccio- 
si si spezzano facimente con piani 
di frattura spesso paralleli tra loro. 
L'area di Yonaguni è sismica e dun- 
que movimenti verticali del suolo 
possono dare origine a famiglie di 
fratture perpendicolari agli strati 
orizzontali, dando vita agli pseu- 
do-blocchi che si osservano a Yona- 
gumi. La superficie della struttura, 
inoltre, è tutta coperta da microor- 
ganismi, come alghe e spugne, che 
nascondono le irregolarità delle 
fratture, facendole apparire perfet- 
te, quando di fatto non lo sono. 
Altre prove geologiche che 
smentiscono l’ipotesi dell’artificia- 
lità della struttura si possono osser- 
vare sull’isola stessa dove infatti si 
trovano rocce con le stesse caratte- 
ristiche geologiche. Come nel «mo- 
numento» sottomarino, anche nel- 
le formazioni rocciose all'aperto si 
possono osservare le stesse scalina- 


UNA DEA, NON UN ALIENO 
Un altro «pezzo forte» dei cultori 

della fantarcheologia sono le statuette 
della cultura Jomon, sviluppatasi in 
Giappone a partire dal 10 mila avanti 
Cristo e continuata fino al 300 a.C. 
Statuette come quella qui accanto sono 
State spacciate come raffigurazioni 

di alieni in tuta spaziale. in realtà, come 
dimostra l'evoluzione stilistica di questo 
tipo di oggetti, si tratta di raffigurazioni 
della divinità del parto in abiti cerimoniali. 
Alcuni, ignorando qualsiasi evidenza 
geologica e archeologica, associano 

la cultura Jamon alla «piramide» dell'isola 
di Yonaguni, che dista dalle coste 
meridionali del Giappone circa 1200 
chilometri 
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l'erosione marina ha prodotto sul- 
la formazione sommersa ma — da- 
to che all’aria aperta è più evidente 
l'origine naturale delle fratture tra 
gli strati — a nessuno è venuto in 
mente di parlare di «monumenti» 
all’aria aperta. Anche le «coppel- 
le» (piccole vaschette scavate nella 
roccia), di poche decimetri di dia- 
metro, la cui regolarità ha fatto rite- 
nere che fossero prodotte dall’uo- 
mo per inserirvi dei pali di legno, si 
ritrovano negli strati all'aperto e 
qui si capisce come siano del tutto 
naturali, ancora una volta scavate 
da fenomeni d’erosione. 

Nessun reperto archeologico in- 
fine, è stato scoperto attorno al 
«monumento» sommerso, se non 
una pietra a L. Si tratta di una delle 
pietre che nella zona (fortemente 
sismica), tradizionalmente, veniva- 
no utilizzate per «legare» tra loro i 
muri di edifici realizzati a secco. Se- 
condo Kimura la pietra ad angolo 
trovata nell’area della struttura 
sommersa è la dimostrazione che il 
«monumento» è di origine artificia- 
le. Ma l’isola è ricca di simili pietre 
usate in normali costruzioni al- 
l’aperto e dunque non c'è da mera- 
vigliarsi che qualcuna sia finita acci- 
dentalmente in mare. 


di misteriose civiltà superiori o visite di extraterrestri trovano sempre nuovi argomenti 


reato la «piramide» sommersa 
e che sta affascinando i cultori della fantarcheologia 


UNA DEA, NON UN ALIENO 
Un altro «pezzo forte» dei cultori 

della fantarcheologia sono le statuette 
della cultura Jomon, sviluppatasi in 
Giappone a partire dal 10 mila avanti 
Cristo e continuata fino al 300 a.C. 
Statuette come quella qui accanto sono 
State spacciate come raffigurazioni 

di alieni in tuta spaziale. In realtà, come 
dimostra l'evoluzione stilistica di questo 
tipo di oggetti, si tratta di raffigurazioni 
della divinità del parto in abiti cerimoniali. 
Alcuni, ignorando qualsiasi evidenza 
geologica e archeologica, associano 

la cultura Jomon alla «piramide» dell'isola 
di Yonaguni, che dista dalle coste 
meridionali del Giappone circa 1200 
chilometri 
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—à cala nn rincnsu della na l'erosione marina ha nrodotio sul- ŻŽŻć 


